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RIFERIMENTI NORMATIVI  

 

La stesura della relazione osserva le prescrizioni degli articoli 95 e 96 del D.Lgs 163/06, Codice dei 

contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 

2004/18/CE. 

L’art. 95, il quale disciplina la verifica preventiva dell’interesse archeologico in sede di progetto 

preliminare (art. 2-ter, D.L. n. 63/2005 conv. nella legge n. 109/2005), così recita al comma 1: ai 

fini dell’applicazione dell’articolo 28, comma 4, del codice dei beni culturali e del paesaggio di cui 

al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, per le opere sottoposte all’applicazione delle 

disposizioni del presente codice in materia di appalti di lavori pubblici, le stazioni appaltanti 

trasmettono al soprintendente territorialmente competente, prima dell’approvazione, copia del 

progetto preliminare dell’intervento o di uno stralcio di esso sufficiente ai fini archeologici, ivi 

compresi gli esiti delle indagini geologiche e archeologiche preliminari secondo quanto disposto 

dal regolamento, con particolare attenzione ai dati di archivio e bibliografici reperibili, all’esito 

delle ricognizioni volte all’osservazione dei terreni, alla lettura della geomorfologia del territorio, 

nonché, per le opere a rete, alle fotointerpretazioni. Le stazioni appaltanti raccolgono ed elaborano 

tale documentazione mediante i dipartimenti archeologici delle università, ovvero mediante i 

soggetti in possesso di diploma di laurea e specializzazione in archeologia o di dottorato di ricerca 

in archeologia. Ai relativi oneri si provvede ai sensi dell’articolo 93, comma 7 del presente codice e 

relativa disciplina regolamentare. La trasmissione della documentazione suindicata non è richiesta 

per gli interventi che non comportino nuova edificazione o scavi a quote diverse da quelle già 

impegnate dai manufatti esistenti. 

L’articolo 96, sulla procedura di verifica preventiva dell’interesse archeologico (articoli 2 -quater e 

2-quinquies, D.L. n.63/2005 conv. nella legge n. 109/2005), al comma 2 detta: la procedura si 

conclude con la redazione della relazione archeologica definitiva, approvata dal soprintendente di 

settore territorialmente competente. La relazione contiene una descrizione analitica delle indagini 

eseguite, con i relativi esiti di seguito indicati, e detta le conseguenti prescrizioni: 

a) contesti in cui lo scavo stratigrafico esaurisce direttamente l’esigenza di tutela; 

b) contesti che non evidenziano reperti leggibili come complesso strutturale unitario, con 

scarso livello di conservazione per i quali sono possibili interventi di reinterro oppure 

smontaggio –rimontaggio e musealizzazione in altra sede rispetto a quella di rinvenimento; 

c) complessi la cui conservazione non può essere altrimenti assicurata che in forma 

contestualizzata mediante l’integrale mantenimento in sito. 
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PREMESSA E METODOLOGIA 

 

La relazione di valutazione preventiva del rischio archeologico è parte integrante del progetto di 

rifacimento della condotta foranea di approvvigionamento idrico dell’abitato di Santadi; opera che 

andrà a interessare l’area compresa tra le vie Rio Manno e Rio Cane per circa km 2,5 (tav. 1, figg. 

1-2). 

Lo studio è coerente con la disciplina sulla verifica preventiva dell’interesse archeologico, definita 

dalla Legge 109/2005, che regola la fase preliminare ed esecutiva della progettazione, e dal Decreto 

Legislativo 163/2006, artt. 95-96. 

La prima fase del lavoro si è incentrata sullo spoglio della bibliografia edita sull’area e dei 

documenti conservati presso l’Archivio della Soprintendenza Archeologia della Sardegna. Questa 

fase preliminare è stata finalizzata all’individuazione delle emergenze archeologiche note e alla 

ricostruzione della presenza e degli interventi antropici sul territorio. Successivamente, quindi, si è 

effettuata la ricognizione autoptica di superficie lungo il tratto che sarà interessato dall’opera in 

progetto.  

Si è infine redatta la relazione, premettendo l’imprescindibile inquadramento geomorfologico 

dell’area, tratto dall’edito, e suddividendo in epoche le fasi della trattazione, al fine di renderne più 

agevole la lettura. La trattazione si conclude con le schede dei monumenti e dei reperti, corredate 

dalle tavole di riferimento, tra le quali la carta di insieme delle emergenze archeologiche dell’area. 
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I. INQUADRAMENTO GEOMORFOLOGICO DELL’AREA 

 

Il comune di Santadi è ubicato nella provincia storica del Sulcis-Iglesiente, considerata un’area di 

estremo interesse geomorfologico in quanto caratterizzata da una successione geologica tra le più 

antiche d’Italia, risalente al Cambriano inferiore e formata da giacimenti minerari sfruttati da 

millenni1. 

L’area si inquadra in un contesto geologico complesso caratterizzato dalla presenza di successioni 

sedimentarie di età paleozoica di basso grado metamorfico, dove i caratteri petrografici e 

sedimentologici dei protoliti sono quasi sempre ben riconoscibili2. Queste metamorfiti sono intruse 

da rocce granitoidi permocarbonifere, alle quali seguono successioni sedimentarie di età compresa 

fra il Permo-Carbonifero e l’Oligo-Miocene e depositi vulcanici oligo-miocenici. Sono variamente 

diffuse le coperture quaternarie antiche e recenti, con depositi alluvionali, marini ed eolici sabbiosi 

in cui sono stati trovati resti di cervidi e di elefante nano3. 

Il basamento metamorfico del Sulcis-Iglesiente appartiene alla “zona esterna” del segmento sardo 

della catena varisica. La successione metamorfica paleozoica è divisa da una discordanza angolare 

di età ordoviciana media (“discordanza sarda”) ed inizia con sedimenti prevalentemente arenacei di 

età cambriana inferiore, seguiti da depositi carbonacei, carbonatico-terrigeni, e da depositi silico-

clastici di età Cambriano medio-Ordoviciano inferiore. Al di sopra della discordanza ordoviciana 

poggia una successione trasgressiva composta da depositi di ambiente continentale, transazionale e 

marino di età compresa tra l’Ordoviciano medio –superiore e il Devoniano4. 

La “discordanza sarda”, descritta in letteratura, è nota da tempo ed attribuita alla “fase sarda” e si 

correla con la “discordanza sarrabese” della Sardegna sud-orientale. Nell’Iglesiente questo contatto 

affiora in modo estremamente evidente. Nonostante la tettonica paleozoica dell’Iglesiente sia nota e 

studiata da oltre un secolo, alcuni aspetti, tra cui l’importanza della tettonica ordoviciana, sono 

tuttora controversi. In questa sede, ci si limita a ricordare che l’interpretazione strutturale 

sostanzialmente condivisa dalla maggior parte degli autori prevede quattro fasi deformative, la 

prima di età eocaledoniana (“fase sarda”) e le successive di età varisica5. La prima, la “fase sarda”, 

è rappresentata da blandi piegamenti con assi circa est-ovest senza sviluppo di scistosità penetrativa. 

L’età della deformazione (Ordoviciano medio) è marcata dalla discordanza angolare tra la 

successione cambro-ordoviciana inferiore e i conglomerati dell’Ordoviciano medio-superiore. 

                                                           
1 Carmignani et alii 2012, p. 71. 
2 Barca et alii 2009, tav. 1. 
3
 Carmignani et alii 2012, p. 72. 

4 Carmignani et alii 2012, p. 72. 
5
 Carmignani et alii 2012, p. 74. 
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Questa discordanza ha importanza regionale e si correla con la “discordanza sarrabese” a est del 

Campidano6. 

La seconda fase deformativa è la prima fase varisica, caratterizzata ancora da blande strutture 

plicative con assi est-ovest che accentuarono le precedenti, senza sviluppo di scistosità. Il 

parallelismo di queste strutture con le precedenti ha sempre implicato grandi incertezze nel 

distinguere gli elementi della prima fase varisica con la fase sarda7.  

La seconda fase varisica rappresenta la deformazione principale, con strutture orientate circa nord-

sud. Le pieghe hanno generalmente il piano assiale molto inclinato e sono spesso associate ad una 

foliazione di piano assiale ben sviluppata ed a lineazioni di estensione down-dip. Lo sviluppo di 

queste strutture è molto variabile e dipende sostanzialmente dalle diverse litologie. Faglie inverse, 

spesso molto inclinate, si accompagnano alle strutture plicative soprattutto nella formazione 

carbonatica di Gonnesa. Caratteristici della fase nord-sud sono anche i retroscorrimenti, che 

tagliano le pieghe ad asse nord-sud e mostrano un senso di trasporto verso est, cioè opposto a quello 

del resto della catena varisica in Sardegna8. 

Infine, la terza fase varisica, caratterizzata da strutture minori che ripiegano le strutture precedenti 

con direzioni assiali ancora una volta principalmente circa est-ovest9. 

Quindi, il complesso assetto strutturale di quest’area deriva dalla sovrapposizione di più fasi 

deformative con direzioni differenti e dal forte contrasto di competenza soprattutto delle successioni 

cambro-ordoviciane che determinano una deformazione estremamente disomogenea, con 

meccanismi di raccorciamento differenti per le diverse formazioni geologiche10.  

Relativamente alla situazione geomorfologica specifica di Santadi, la pianura ove si individua il 

comune suddetto è impostata su sedimenti paleogenici ricoperti da potenti ammassi di vulcaniti 

andesitiche e coltri ignimbritiche riolitico-riodacitiche oligo-mioceniche e da deboli e discontinui 

detriti quaternari11. Tale pianura corrisponde, probabilmente, ad aree di sprofondamento tettonico 

oligo-mioceniche, successivamente riattivate nel Plio-Pleistocene. Le quote variano da zero a poche 

decine di metri sopra il livello del mare. La prevalente planarità di quest’area è talora interrotta da 

basse colline domiformi andesitiche allineate lungo direttrici tettoniche nordovest-sudest12. 

  

                                                           
6
 Carmignani et alii 2012, p. 74. 

7
 Carmignani et alii 2012, p. 74. 

8
 Carmignani et alii 2012, p. 74. 

9
 Carmignani et alii 2012, p. 74. 

10
 Carmignani et alii 2012, p. 74. 

11 Barca et alii 2009, p. 8. 
12 Barca et alii 2009, p. 9. 
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II.  INQUADRAMENTO ARCHEOLOGICO 

 

II.1 IL PERIODO PRENURAGICO 

 

II.1.1 IL NEOLITICO ANTICO 

 

Allo stato attuale delle ricerche non si hanno testimonianze di frequentazione antropica nel Sulcis-

Iglesiente in epoca precedente al Neolitico, la cui fase antica (5548-3742 a.C.) è documentata da 

ossidiane lavorate rinvenute nello strato inferiore del riparo sotto roccia di Su Carroppu di Sirri-

Carbonia13, nonché da reperti provenienti dall’analogo riparo di Tatinu-Nuxis14.  

 

II.  1.2 IL NEOLITICO MEDIO 

 

A questo orizzonte culturale si ascrivono le prime tracce di frequentazione umana nel territorio 

comunale di Santadi, individuate nella grotta naturale di Monte Meana15, una grotta ubicata nel 

versante occidentale del monte omonimo, a distanza notevole dalla zona interessata dalle opere in 

progetto16. A Monte Meana, la cui attività di scavo archeologico è stata ripresa in anni recenti dalla 

Cattedra di preistoria e protostoria dell’Università di Cagliari, la quale vi ha condotto diverse 

campagne che hanno consentito di individuare una frequentazione della stessa fino almeno alla fase 

finale del Bronzo Antico17, sono state recuperate tre statuette femminili in osso raffiguranti la “Dea 

Madre” e inquadrabili appunto nel Neolitico Medio18. I tre esemplari di Monte Meana hanno 

un’altezza compresa fra i 7,2 e i 7,35 centimetri e rispondono al modello “opulento” della divinità, 

rappresentata stante con le braccia rigidamente ripiegate sul petto. Lilliu afferma che la forma 

cilindrica della testa, gli occhi riquadrati, il naso a pilastrino rispettano lo standard iconografico “orientale”, seguito 

nella cultura Bonuighinu. Per altro verso, lo slancio figurale e lo sforzo di articolare le membra ad onta della sottigliezza 

della materia ossea, sembrano marcare un momento di passaggio dal Neolitico Medio a quello Recente19. 

  

                                                           
13 Atzeni 2005, p. 274; Lilliu 1995, p. 14. 
14 Lilliu 1995, p. 16, nota 41. 
15 Atzeni 2005, pp. 276-279; Lilliu 1995 p. 17. 
16 Tanda et alii 2009, fig. 1, p. 637. 
17 Tanda et alii 2012. 
18 Atzeni 2005, pp. 279-280, tav. II, fig. 1; Lilliu 1995, p. 17; Tanda et alii 2012, p. 635. 
19 Lilliu 1995, p. 17. 
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II.1.3 IL NEOLITICO RECENTE 

 

È il momento dell’apogeo neolitico, la cosiddetta facies di cultura Ozieri, datata con il C14 circa tra 

il 3300 e il 2700 a.C.20 I confronti più stringenti per questa fase, nel Sulcis-Iglesiente, si 

propongono con quella emersa dalle ricerche effettuate presso San Gemiliano di Sestu. L’orizzonte 

culturale Ozieri è diffusamente documentato nella provincia con stazioni all’aperto, grotte di 

insediamento abitativo e d’uso funerario, domus de janas. Una importantissima testimonianza di 

queste ultime è l’estesa necropoli di Montessu21, oggi comune di Villaperuccio ma fino a pochi anni 

fa pertinente al territorio comunale di Santadi. 

Non sono attualmente note emergenze archeologiche pertinenti a questo orizzonte culturale 

nell’area interessata dal rifacimento della condotta foranea di approvvigionamento idrico. 

 

II.1.4 L’ENEOLITICO 

 

La cultura eneolitica di Monte Claro, inquadrabile cronologicamente fra la metà del III e i primi 

secoli del II millennio a.C., è testimoniata in diverse zone del Sulcis-Iglesiente soprattutto da grandi 

caverne ossario; limitandosi a quelle pertinenti al comune di Santadi, è necessario citare le grotte di 

Su Benatzu, le grotte Forresu ( nelle quali è stato evidenziato un contesto pluristratificato, con 

materiali anche della cultura Bonnannaro ascritta alla prima età del Bronzo), di San Paolo e Pirosu, 

dove si registra in sequenza la cultura di Monte Claro, del Campaniforme, di Bonnannaro, e, 

soprattutto, le domus de janas di Pani Loriga22 (tav. 2, fig.1) 

Quest’ultima necropoli è ubicata all’interno dell’importante sito così denominato dagli antroponimi 

dei due proprietari, localizzato a occidente dell’attuale abitato di Santadi e posto su un rilievo a 

forma di “U” contornato a oriente dal corso del fiume, a carattere torrentizio, Riu Mannu23. La 

posizione favorevole assicurava il controllo di un’area che, fino a due secoli fa, era ricca di risorse 

minerarie, nonché posta in vista di un’antica via di penetrazione che permetteva di collegare il 

Sulcis occidentale con il Campidano di Cagliari. La presenza, inoltre, di risorse boschive e la 

fertilità dei terreni, ideali per lo sfruttamento agricolo, giustifica la continuità insediativa antropica 

dal Calcolitico fino almeno a tutta l’età punica, come si avrà modo di osservare.  

                                                           
20 Atzeni 2005, p. 279; Lilliu 2005, p. 17. 
21 Atzeni 1972, p. 677; Atzeni 2005, pp. 285-296; Lilliu 1995, pp. 22-24. 
22 Atzeni 2005, p. 299, fig. 1. 
23 Tore 1995, p. 241. 
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Il sito fu individuato, in seguito a campagne di ricognizioni topografiche, da Ferruccio Barreca negli 

anni Sessanta24; rivelatasi di interesse scientifico, l’area fu sottoposta ad indagini archeologiche 

condotte dallo stesso Barreca in collaborazione con Enrico Atzeni, a cui si deve lo studio della 

necropoli preistorica25. Successivamente, negli anni Settanta, gli scavi proseguirono sotto la 

direzione scientifica di Vincenzo Santoni, in qualità di responsabile della Soprintendenza 

Archeologica, e di Giovanni Tore ed Enrico Atzeni dell’Università degli Studi di Cagliari, 

rispettivamente per l’individuazione delle fasi fenicio-puniche e preistoriche e protostoriche, 

portando all’individuazione di un’area archeologica complessa, di estremo interesse26. 

La fase di frequentazione più antica  di Pani Loriga sembra essere quella eneolitica, come Atzeni ha 

rilevato indagando la cosiddetta Tomba I27. 

Essa si articola in due grandi vani in sviluppo trasverso rispetto all’asse di ingresso: il primo è 

rettangolare, con grande focolare a vasca ellittica centrale; il secondo è a ferro di cavallo, con 

grande bancone perimetrale28. L’ingresso appare ristrutturato in antico in chiave megalitica trilitica 

a grandi ortostati, a seguito di un cedimento della facciata trachitica. Nell’angolo sinistro 

dell’anticella è emerso un livello culturale di base con giacitura di frammenti fittili Monte Claro non 

decorati, tipici specie negli orli a tesa, un sovrapposto interstrato sterile e quindi un livello a vasi 

campaniformi decorati, anche interi, e ceramiche d’accompagno lisce, di una fase probabilmente già 

del Bronzo antico29. Il modello architettonico di tale sepoltura si ritrova a Montessu-Villaperuccio. 

La Tomba I mostra frequentazioni di età punica non meglio specificate dall’Autore dello scavo30.  

Al di fuori della necropoli, nella vallata tra la collina di Pani Loriga e il Furradroxiu Sanna, è stata 

segnalata la presenza di menhirs, inediti31; sembrerebbero allineati e alcuni risultano aniconici, altri 

protoantropomorfi recanti in qualche caso delle coppelle emisferiche. M. A. Mongiu propone un 

confronto tipologico con gli esemplari di Terrazzu di Villaperuccio o di Sant’Antioco e più in 

generale in quelli di Pranu Mutteddu di Goni32. 

  

                                                           
24 Barreca 1966; Cecchini 1969. 
25 Barreca 1985, pp. 127-128; Atzeni 2005, p. 301. 
26 Tore 1995, p. 242. 
27 Atzeni 2005, p. 301. 
28 Atzeni 2005, p. 301. 
29 Atzeni 2005, p. 301, tav. IX, 1-2. 
30

 Atzeni 2005, p. 301. 
31 Mongiu 2000, p. 13. 
32 Mongiu 2000, p. 13. 
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II.1.5. IL BRONZO ANTICO 

 

Questa fase culturale, coincidente con la prima metà del II millennio a.C., nel Sulcis-Iglesiente è 

attestata da pochi siti funerari, sei o sette riferisce Atzeni, individuati in caverne naturali e in 

grotticelle artificiali33. Il Campaniforme, corrente culturale contrassegnata dal beaker, ampiamente 

diffuso in Europa tra il Calcolitico e la prima fase dell’Età del Bronzo, è attestato a Santadi nella 

Grotta di San Paolo34, nella Grotta B di Pantaleo35 e, per quanto riguarda più specificatamente l’area 

comunale interessata dalle opere in progetto, nelle già citate domus de janas di Pani Loriga36. 

L’analisi formale e iconografica dei vasi rinvenuti nei siti archeologici succitati consente di stabilire 

confronti con i circoli mediterranei franco-iberici, soprattutto della Francia sud-occidentale, nonché, 

tramite i collegamenti con la penisola italiana e gli importanti centri laziali (Fosso Conicchio), 

toscani (Grotta del Fontino) e padani (culture di Remedello e di Polada), è possibile imparentarli 

strettamente con le produzioni delle aree europee centrali e centro-orientali (circoli del Reno e 

Baviera, di Boemia e Moravia), per le quali, afferma Atzeni, «il ricco bacino minerario del Sulcis-

Iglesiente configura un terminale mediterraneo»37. 

L’interfascia Campaniforme-Bunnannaro è altresì attestata, a Pani Loriga, da ceramiche fuori 

contesto. Inornate, di impasto bruno, ben lisciato, si inseriscono tra le forme a tulipa, nello stile 

cosiddetto “argarico”, che caratterizza un particolare tipo vascolare della cultura iberica del Bronzo 

Antico38. Ceramiche analoghe sono state rinvenute, nel Sulcis, nella necropoli di Montessu-

Villaperuccio39. 

  

                                                           
33 Atzeni 2005, p. 301. 
34 Atzeni 2005, p. 272, fig. 1. 
35 Atzeni 2005, p. 272, fig. 1. 
36 Atzeni 2005, p. 272, fig. 1. 
37 Atzeni 2005, p. 305. 
38 Atzeni 2005, p. 308. 
39 Atzeni 2005, p. 308, fig. 10. 
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III.1  L’ETÀ NURAGICA 

 

La mappatura dei nuraghi del Sulcis-Iglesiente è opera di R. Pracchi, che, basandosi sui riferimenti 

delle carte I.G.M. e sui rilievi aerofotogrammetici E.I.R.A., ha compilato una carta nuragografica 

che ha evidenziato la presenza di 280 nuraghi in areali di densità variabile da 0,09 a 1 per kmq, con 

una concentrazione maggiore nella più protetta e fertile zona collinare centro sulcitana40. La 

selezione topografica non pare casuale, essa si dispone regolarmente lungo gli impluvi in regolari 

salti di quota che declinano fino al mare secondo soluzioni che sono residenziali e insieme 

difensive, a controllo degli accessi verso le aree minerarie. Se pure a Santadi sono presenti pseudo 

nuraghi della prima fase, lo sviluppo diffuso delle strutture megalitiche si documenta a partire dal 

1400 a.C. in soluzioni iconografiche e planimetriche differenziate a partire dalla definitiva 

affermazione della struttura a tholos41. 

 

III.1.1.IL BRONZO MEDIO 

 

A questa fase, datata fra il XVI e il XIII secolo a.C., si riportano, per quanto riguarda il comune di 

Santadi, nuraghi a corridoio, non meglio definiti da Enrico Atzeni, localizzati sul colle che sovrasta 

il paese42.  

Nella località di Pantaleo, sempre in comune di Santadi ma in una zona molto distante dalle opere in 

progetto, è stata individuata una tomba di giganti43. 

Il Bronzo Medio è altresì attestato a Santadi, sempre in località lontane da quelle interessate dal 

rifacimento dell’acquedotto, nella Grotta di Monte Meana, come si evince dall’analisi dei manufatti 

vascolari rinvenuti, nel 2008, nell’US 444. 

  

                                                           
40 R. Pracchi, Contributo allo studio dell’insediamento umano in Sardegna. La Sardegna sud-occidentale (Parte I), 
Nuova tecnica grafica, Roma 1960. 
41 Mongiu 2000, p. 13. 
42 Atzeni 2005, p. 309. 
43 Atzeni 2005, p. 309. 
44 Tanda et alii 2012, p. 638. 
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III.1.2.IL BRONZO RECENTE E FINALE  

 

Sono diverse le tracce di frequentazione antropica nel territorio di Santadi relative a quest’orizzonte 

culturale, che viene datato tra il XIII e il IX secolo a.C.45 

Oltre alle fasi materiali individuate nella grotta di Monte Meana46, sono da segnalare i vari nuraghi 

che caratterizzano il territorio; quelli che rientrano nell’areale interessato dai lavori di rifacimento 

della condotta sono il nuraghe Is Collus, il nuraghe Sanna, il nuraghe Diana -compreso nella 

fortezza di Pani Loriga-, il nuraghe Su Schisorgiu e, come risulta dalla carta I.G.M. foglio n°565 

sez. III Santadi, un ulteriore nuraghe senza nome (tav. 1, fig.2). Dati di dettaglio sono a disposizione 

solamente per i primi tre nuraghi nominati. 

Il nuraghe Is Collus, sottoposto a tutela diretta ai sensi dell’art. 10 (comma 3, lettera a) del decreto 

legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e dell’art. 13 dello stesso D. Lgs. 42/2004, è ubicato in località 

omonima, ad ovest del moderno abitato di Santadi, in prossimità del Rio Mannu47. 

Il complesso archeologico risulta inglobato in parte nelle case moderne, in parte all’interno di un 

vecchio Medau. Il nuraghe, di cui sono in luce, per il momento, quattro torri, doveva apparire più 

esteso, a giudicare dall’andamento del terreno su cui sono impostate le case adiacenti, e faceva parte 

di un sistema difensivo del territorio in cui erano compresi anche il nuraghe Diana situato sulla 

collina di Pani Loriga a Sud, il nuraghe Sanna a Sud Ovest, il Nuraghe Pireddas a Nord-Ovest48. 

Sottoposto a lavori di diserbo e saggi di scavo nel 2000, il nuraghe mostra, allo stato attuale, quattro 

torri raccordate da cortine murarie rettilinee e concavo convesse che ricompongono un tipo di 

nuraghe quadrilobato con torre centrale e cortile interno.  

La torre Nord del quadrilobato, non visibile, è ubicata sotto i cortili privati che ricadono nei mappali 

1428, 1429, 55, 143849. Le torri meglio conservate sono la C ubicata a Sud Est, di cui si distingue 

quasi per intero il perimetro, con un alzato residuo massimo di circa metri due. La torre D, a Sud 

Ovest, nascosta da un muro di confine in blocchetti di cemento, è raccordata alla torre C da una 

cortina rettilinea. L’elevato residuo si può stimare in circa tre metri, tenuto conto dell’interro. La 

struttura delle torri C e D, nonché della cortina che le raccorda, è formata da grossi blocchi 

poligonali di trachite, disposti in filari irregolari con zeppe di rincalzo e malta di fango50.  

La struttura della torre C residua per quattro filari di blocchi per un’altezza di due metri. Lo 

spessore murario è di m 1,40. Anche la torre B e la cortina che la raccorda alla torre C sono formate 

                                                           
45 Atzeni 2005, p. 309. 
46 Tanda et alii 2012, p. 636.  
47 Manunza 2007. 
48 Manunza 2007. 
49 Manunza 2007. 
50 Manunza 2007. 
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da grossi blocchi poligonali di trachite, ma in questo caso sia la torre che la cortina presentano un 

elevato limitato al filare dei blocchi di fondazione, che appena affiorano. Della torre B sono visibili 

l’intero perimetro e il corridoio di accesso che va in direzione di un probabile cortile interno51.  

Lo scavo del vano interno di questa torre ha messo in luce numerosi grumi di argilla che presentano 

i segni della cottura ad alta temperatura. Si tratta di argilla refrattaria proveniente probabilmente dal 

rivestimento interno di una fornace per ceramiche o per minerali. La torre centrale A è visibile sono 

in minima parte perché prosegue interrata nel cortile di una proprietà privata. La parte visibile è 

limitata al settore meridionale. L’elevato si stima in m 3 circa. La muratura, contrariamente alle 

altre torri, è formata da blocchi relativamente piccoli.  

M. R. Manunza ipotizza che il manufatto fosse originariamente un monotorre, successivamente 

ingrandito con l’addizione delle torri perimetrali e presumibilmente rifasciato per ovviare alla 

debolezza strutturale. A ridosso della torre B si è individuato un muro curvilineo che si perde sotto 

la recinzione muraria moderna che separa le proprietà. Dalla torre C parte un muro E in grossi 

blocchi su cui è stato impostato un muro moderno, che va verso Sud. Un altro tratto murario, F, 

pertinente ad una struttura circolare, situato a Sud della torre D, è emerso da un saggio di scavo del 

2000. Dall’area provengono frammenti di ceramica nuragica e di età storica52. 

A circa tre chilometri dall’odierno abitato di Santadi è il nuraghe Sanna, compreso all’interno di un 

furriadroxiu in un’area caratterizzata da diverse stratificazioni che ne testimoniano l’uso, senza 

soluzione di continuità, dall’età protostorica a quella moderna53. Nella collinetta artificiale 

determinata dalla presenza del nuraghe, cui si distende contermine, da ovest, marginalmente 

sovrapponendosi, il complesso rurale del furriadroxiu di proprietà Sanna, lo scavo archeologico ha 

riportato alla luce la mole residua, largamente apprezzabile, dell’edificio nuragico, svettato in 

corrispondenza del piano basale della camera superiore, ad altezza di circa 10 metri sul piano di 

campagna54. Realizzato secondo i modi costruttivi propri del nuraghe a tholos, ha corpo trilobato, 

con addizione concentrica, che vede la torre principale o mastio, A, rinfiancata da tre torri 

marginali, C, D, E, in direzione Sud-Est, Est e Nord-Est rispettivamente, tutte e tre assai 

pronunciate, con la relativa convessità, sul profilo rettilineo delle cortine di raccordo55. In direzione 

N-O si osserva una definizione muraria ininterrotta, dall’andamento convesso, che sembra 

disegnarsi quale cortina di raccordo tra i lobi N-E e S-E del bastione, giustapponendosi al mastio 

con funzione di parziale rifascio.  

                                                           
51 Manunza 2007. 
52 Manunza 2007. 
53 Mongiu 2000, p. 3. 
54 Santoni 2002. 
55 Santoni 2002. 
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Nel massiccio corpo volumetrico si interpone, fronteggiante il mastio da Sud, lo spazio del cortile 

sub circolare B, con funzione di raccordo tra la torre principale e le minori C-D, nei quadranti 

meridionali; mentre la torre E, a Nord, potrebbe essere immaginata con accesso autonomo 

dall’esterno56. 

Il mastio svetta per circa dieci metri di altezza, conservando inviolata la camera inferiore a tholos 

con il relativo deposito culturale, e restituisce, nell’odierno piano sommitale di svettamento, 

l’imposta muraria della camera superiore, pur essa originariamente a tholos, con piano pavimentale 

lastricato e minore diametro57.  

Infine, in proiezione esterna è l’antemurale, che, con andamento spezzato verosimilmente 

poligonale, delimita a distanza il nucleo del volumetrico del bastione, con larga probabilità 

accompagnandosi a strutture abitative di villaggio, preferibilmente a sud, allo stato attuale non 

individuabili, poiché degradate dalla contiguità e/o sovrapposizione delle recenti case rurali. In 

ordine alla documentazione materiale, messa in luce dallo scavo, desta interesse un primo lotto di 

ceramiche nuragiche, venute in luce, in giacitura stratigrafica, nella camera superiore del mastio, 

che depongono a favore di una fase di frequentazione antica della torre nuragica in momenti 

culturali del Bronzo Recente (inizi XIII-fine XII a.C.)58. 

Si ha infine notizia di una probabile officina fusoria nuragica situata nelle immediate adiacenze 

della borgata rurale di Santadi basso, in località Riu su cani59.  

 

III.1.3. LA PRIMA ETÀ DEL FERRO 

 

A momenti del Bronzo Finale e della successiva fase geometrica del primo ferro (IX-VI a.C.) si 

ascrivono i materiali asportati dalla grotta sacra di Su Pirosu, in località Su Benatzu di Santadi60. 

La cavità carsica si sviluppa da nord a sud per circa 180 metri, con profondità  di circa 95 metri. Il 

recesso sacro, il tempio ipogeo, è nel risvolto ad ovest che si situa a circa metà percorso: un ampio 

salone rotondeggiante di 10-15 metri di diametro delimitato da colonne stalattitiche, alto al centro 

circa 4 metri, mostra sulla parete di fondo un altare, su una stalagmite di m 1,80 di altezza, e un 

piccolo pozzetto d’acqua, per le “abluzioni rituali”; sulla destra un focolare, con notevoli quantità di 

ceneri e carboni, su un rilievo cupuliforme alto circa mezzo metro61. Presso l’altare stalagmitico si 

sono recuperati numerosi oggetti metallici, tra i quali due pugnaletti gammati, una navicella con 

                                                           
56 Santoni 2002. 
57 Santoni 2002. 
58 Santoni 2002. 
59 F. Erriu, Comunicazione Archivio Soprintendenza Archeologia della Sardegna, n°403, 6 marzo 1969. 
60 Atzeni 2005, p. 316; Maxia 1972; Lo Schiavo et alii 1995. 
61

 Atzeni 2005, p. 316; Lo Schiavo et alii 1995, p. 147. 
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protome d’ariete, un modellino di accetta rituale, frammenti di spade, fibule ad arco semplice, 

spilloni, anelli, un bracciale con ornati a zig-zag incisi, un tripode, in bronzo e rame; lamine 

decorate e bottoni in oro, pezzi di rame puro62. 

I repertori ceramici e il raro tripode di tradizione cipriota, decorato con motivi geometrici, protomi 

bovine e pendenti a sfera, alto cm 13,5, hanno consentito a Lilliu di inquadrare il contesto tra il IX e 

l’VIII secolo a.C., con una datazione pienamente confermata dal C1463. 

Non sono attualmente note attestazioni attribuibili all’Età del Ferro nell’area interessata dalle opere 

in progetto. 

 

IV.  L’ ETÀ FENICIO - PUNICA 

 

Questa fase culturale è ampiamente documentata dall’importante sito archeologico noto come Pani 

Loriga (tav. 2, fig.1) dagli antroponimi dei due proprietari, che come visto sopra risulta frequentata 

dalla preistoria64.  

Si tratta di un’altura nel territorio di Santadi, con sommità pianeggiante ed il fianco settentrionale 

solcato da un valloncello che facilita la salita. Era nota la presenza, sul luogo, di un nuraghe, il 

Nuraghe Diana, ma l’esplorazione topografica effettuata nel 1965 aveva rivelato l’esistenza sul 

posto anche di notevoli resti punici, pertinenti ad un abitato di considerevoli proporzioni65. Più 

precisamente, sulla parte occidentale del pianoro terminale erano stati individuati molti resti di muri 

rettilinei, costruiti in gran parte con pietrame di modeste dimensioni, cementato con malta di fango; 

mentre in altri apparivano messi in opera, a secco, blocchi di forma irregolare ma di mole maggiore. 

Muri di quest’ultimo tipo furono notati anche nel settore meridionale, dove anzi essi sembravano 

pertinenti a costruzioni quadrangolari, di circa sei metri per lato, disposte a intervalli regolari di una 

ventina di metri l’una dall’altra, così da suscitare il dubbio che si trattasse di una serie di torri di una 

linea fortificata66. Le parti settentrionale e orientale del pianoro, poi, apparivano orlate di grossi e 

rozzi blocchi poligonali, messi in opera a secco e, con ogni probabilità, pertinenti a fortificazioni di 

epoca arcaica.  

I frammenti di ceramica punica sparsi sul terreno ed una ventina di tombe a camera ipogeica aperte 

nelle pendici occidentali dell’altura, nonché la scoperta, nel settore nord-orientale del pianoro, dei 

resti di un’area sacra con abbondanti tracce di combustione e grandi quantità di ceramica punica, 

                                                           
62 Lo Schiavo et alii 1995, p. 162. 
63 Lilliu 2008, p. 1709. 
64 Cfr. supra, p. 10. 
65 Barreca 1966, p. 162. 
66 Barreca 1966, p. 162. 
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forse il tophet, convinsero Ferruccio Barreca a intraprendere una serie di importanti campagne di 

scavo sull’area67.  

Come detto sopra, le indagini furono condotte parallelamente nella parte storica e in quella 

preistorica, grazie alla collaborazione tra la Soprintendenza Archeologica e la Cattedra di preistoria 

e protostoria dell’Università di Cagliari68. 

Gli scavi hanno consentito una migliore comprensione delle fasi culturali succedutesi nell’area.  

L’acropoli è stata individuata nella parte occidentale della collina, che mostra una forma 

ellissoidale, dai fianchi scoscesi prevalentemente sui lati volti a occidente e a settentrione, più dolci 

sui lati opposti, dove si aprono gli accessi alla cittadella e dove è inoltre ipotizzata la strada antica, 

che collegava l’acropoli con la base del colle69. La sua esistenza sarebbe avvalorata dalla presenza 

di carrarecce, localizzate nell’area della necropoli a incinerazione e che si dipartono alla base del 

versante nord-occidentale della collina.  

L’epicentro della fortificazione era il Nuraghe Diana, presumibilmente inglobato in una doppia 

cinta muraria realizzata con grossi blocchi lapidei posti in opera a secco; un’ulteriore cinta di mura 

è stata parzialmente individuata alla base della collina, nel cui lato sud-occidentale si apre una 

probabile garitta70.  

Nel versante meridionale dell’acropoli si individua l’ingresso alla seconda cinta fortificatoria, 

costituito da un’ampia porta “a tenaglia” con pianta “ a imbuto”, del tipo che il Barreca considera 

caratteristico di consimili opere fortificate del mediterraneo occidentale71. Simmetrico a questo 

accesso, circa cinquanta metri più in alto, è quello che introduce alla prima cinta muraria; 

quest’ultima racchiude il Nuraghe Diana, che come detto sopra probabilmente ne era in parte 

compreso, e una torre, di cui sono visibili i filari di base. Un camminamento realizzato nel settore 

orientale, fra le prime due cinte, serviva, a valle, una doppia serie di vani casematte e casermette, 

che aumentando lo spessore murario, assumevano anche valenza funzionale di difesa, oltre che, nel 

caso delle casermette, servivano come depositi o alloggiamenti72. 

Nel lato orientale della prima cinta muraria è stata individuata una necropoli a inumazione73, 

costituita da tombe ipogeiche a camera e dromos d’accesso, provviste di nicchie alle pareti e di 

fosse terragne; mentre lungo le pendici occidentali e sud-occidentali dell’acropoli sono state scavate 

circa centocinquanta tombe a rito misto, sebbene prevalga l’incinerazione74. Le sepolture erano 

                                                           
67 Barreca 1966, p. 163. 
68 Cfr. supra, p. 10. 
69 Tore 1995, p. 242, fig. 2. 
70 Tore 1995, p. 242, fig. 2. 
71 Barreca 1985, p. 139. 
72 Barreca 1985, p. 140; Tore 1995, p. 242. 
73 Barreca 1985, p. 140; Tore 1995, p. 243. 
74 Tore 1995, p. 243. 
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fosse ovoidali o oblunghe, la cui profondità massima era di circa cm 30 e talvolta provviste di 

riseghe sui lati lunghi. I materiali di corredo- brocchette con orlo a fungo, lucerne a conchiglia, 

gioielli –si datano a partire dal VII secolo a.C. 

In merito alla necropoli a inumazione, G. Tore segnala la presenza, in un ipogeo, di uno spazio con 

verosimile valenza rituale antistante alla camera, sorretto da un pilastro centrale75. La camera 

funeraria, scavata nella parete tufacea, ha planimetria quadrangolare. 

È infine testimoniato un riutilizzo delle tombe a grotticella artificiale preistoriche, localizzate nello 

stesso fianco nord-occidentale del colle e in quello sud-orientale della dorsale dove sorse poi 

l’acropoli fenicio-punica76. 

La fortificazione era completata da un vasto e regolare quartiere, con strade parallele e isolati ad 

angolo retto, interpretato come quartiere di abitazioni civili, a meridione dell’altura del ridotto 

fortificato costituente l’acropoli77. 

Lo studio dei materiali portati alla luce nel corso degli scavi ha consentito di datare la prima 

frequentazione del sito tra la seconda metà e la fine del VII secolo a.C., e un pieno sviluppo nella 

metà del VI, senza soluzione di continuità nell’età punica, periodo in cui, ipotizza Tore, il centro 

deve aver modificato la funzione da avamposto a sede stabile di guarnigione, come si constata nel 

sito di Monte Sirai78. 

Alcuni reperti, come si vedrà più avanti, testimoniano infine la presenza antropica nel sito ancora 

nella tarda età imperiale79.  

Oltre che dall’imponente complesso di Pani Loriga, l’età punica sarebbe testimoniata a Santadi in 

zona Piralonga da un monumento che lo scopritore individua come officina fusoria, che attribuisce 

a questo periodo sulla base della planimetria (rettangolare)80. 

  

                                                           
75 Tore 1995, p. 243. 
76 Barreca 1985, p. 140; Tore 1995, p. 243. 
77 Barreca 1966, p. 162; Tore 1995, p. 242. 
78 Tore 1995, p. 244. 
79 Cfr. infra, pp. 20 ss. 
80 F. Erriu, Comunicazione Archivio Soprintendenza Archeologia della Sardegna, n° 997, 5 giugno 1971. 
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V. L’ ETÀ ROMANA  

 

In età storica, la frequentazione antropica nel Sulcis-Iglesiente pare proseguire senza soluzione di 

continuità dal periodo fenicio-punico all’età romana. Ciò è stato favorito in modo particolare dalla 

ricchezza di risorse minerarie, dato che l’economia romana, proprio come quella fenicia e punica, si 

articolava prevalentemente sulla commercializzazione, soprattutto transmarina, di parte di tali 

prodotti81.  

La geomorfologia della linea di costa meridionale e della parte estrema di quella occidentale ha 

privilegiato, sin dall’età precedente, lo stanziamento di numerosi insediamenti, come provano le 

diverse aree archeologiche individuate, siano esse a carattere urbano, quali Nora, Bithia, Tegula 

Sulci, o a carattere suburbano, quali Capo Malfatano, Capo Isidoro, Zafferano, Porto Pino e Porto 

Botte82. 

Oltre all’analisi delle strutture, confermano la presenza romana fin dall’epoca repubblicana i 

materiali ceramici rinvenuti nel corso di scavi e ricognizioni che, a più riprese a partire dalle 

succitate ricognizioni di Barreca a fine anni Sessanta83, hanno coinvolto queste località. Notevole è 

infatti la quantità di ceramica a vernice nera rinvenuta, sin dalle prime produzioni che la 

contraddistinguono, la cosiddetta ceramica “Campana A”84. 

Per quanto riguarda il comune di Santadi, e nello specifico l’area interessata dalle opere in progetto, 

di notevole interesse risulta il già citato complesso pluristratificato di Furriadroxiu e Nuraghe 

Sanna. Infatti, il complesso protostorico fu trasformato in castrum dai romani che lo riutilizzarono 

integralmente completandolo con ulteriori capanne e con una necropoli a cappuccina85. Fu collegato 

attraverso un tracciato stradale agli altri insediamenti della zona rispetto ai quali tuttavia 

sembrerebbe gerarchicamente egemone. La vastità dell’insediamento e la sua centralità sono state la 

ragione della messa in opera di una piccola struttura chiesastica, che, diversamente rimaneggiata, ha 

continuato a esistere con l’adduzione di ulteriori ambienti coperti e di corti, che hanno trasformato il 

sito in una struttura non diversamente complessa, per quanto tipo logicamente e morfologicamente 

differente, di altri furriadroxius presenti nel Sulcis86. Il primitivo impianto chiesastico fu 

successivamente sostituito da un altro, orientato, che, persistito fino a fasi contemporanee fu, in 

queste, destinato a granaio legato alle funzioni di fattoria familiare del Furriadroxiu.  

                                                           
81 Tronchetti 1995, p. 266. 
82 Tronchetti 1995, p. 266. 
83 Barreca 1966. 
84 Tronchetti 1995, p. 267. 
85 Mongiu 2000, p. 3. 
86 Mongiu 2000, p. 3. 
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Per concludere la trattazione sui rinvenimenti di epoca romana nel territorio di Santadi, è doveroso 

ricordare una necropoli subdiale di età imperiale, scoperta casualmente alla fine dell’Ottocento 

durante lavori di aratura87. 

La necropoli è situata a circa un chilometro e mezzo dal centro urbano e a metri 40 dalla strada 

provinciale Santadi-Teulada. Le sepolture portate alla luce erano quattro tombe chiuse con embrici, 

disposte parallele fra loro; due di esse, di dimensioni maggiori, contenevano ossa di adulti; mentre 

le altre due, più piccole, resti di infanti88. Oltre ai reperti ceramici, di notevole interesse si è rivelata 

la scoperta di un frammento di base marmorea sulla cui faccia, di circa due metri di lato, era incisa 

un’epigrafe (M. Scribonius Nicomachus sibi et Helpini coniugi suae et suis se vivo fecit), dalla cui 

lettura si evince che M. Scribonius , ancora vivente, fece incidere il titulus funerario per sé, per la 

moglie Helpis e per i propri figli 89.  

Al basso Impero apparterrebbero invece i ritrovamenti effettuati ancora una volta in un’area che non 

risulta interessata dagli interventi in oggetto: in località San Pantaleo, lungo la valle del Riu Mannu, 

furono rinvenuti resti di strutture, cui si possono collegare anche tombe di diversi tipi; dalla villa 

proviene una testa di Fauno, mentre nelle tombe furono recuperati spilloni in avorio o in osso e 

monete; un ripostiglio di monete sembra essere stato costituito ai tempi del basso impero90.  

Non è ancora chiara la planimetria e la funzione della villa. 

  

                                                           
87 Vivanet 1891, p. 340. 
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 Vivanet 1891, p. 340. 
89 Sotgiu 1961, pp. 30-31, n. 4; Sotgiu 1988, p. 556, A34; Vivanet 1891, p. 340. 
90 Tronchetti 1995, p. 269. 
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VI.  L’ETÀ MEDIEVALE 

 

Tracce di presenza antropica di epoca medievale nell’area interessata dai lavori in progetto si 

rilevano nel sito di Pani Loriga, dove è accertata la rifrequentazione degli ipogei funerari sia per 

l’età romana imperiale che per quella tardo antica-altomedievale91. 

Tra i numerosi materiali raccolti, un interesse particolare rivestono i reperti metallici rinvenuti in 

occasione della pulizia dell’ipogeo n.146, effettuata durante gli interventi di scavo archeologico 

svoltisi nel 1969. Sulla base della planimetria e della conformazione architettonica del manufatto, si 

ipotizza sia stato scavato in epoca punica, sebbene non si escluda sia stato oggetto di restauro 

durante la fase di riuso del vano tombale, nella seconda metà del VII secolo d.C.92.  

In questo periodo sono state infatti scavate, nel piano pavimentale dello stesso ipogeo, diverse 

tombe a fossa, dalle quali provengono i materiali di corredo. Alcuni di essi, per la cui analisi 

dettagliata si rimanda alla consultazione delle schede di reperto, sono in metallo e hanno fornito 

indizi utili per l’inquadramento cronologico del vano. Si tratta di due affibbiagli di cinturone e un 

campanellino bronzei; di un acciarino accettiforme, una fibbietta e un coltellino in ferro, attributi 

propri dell’equipaggiamento militare della popolazione di sostrato bizantino di ambito sardo e 

mediterraneo 93 (tav. 3, figg. 1-7).  

Le fibbie in bronzo, a placca mobile, semiellittica allungata, sono di tipo bizantino, prodotte in serie 

con campioni utilizzati verosimilmente anche per esemplari in metalli pregiati quali l’oro e 

l’argento; la cui diffusione è ben documentata nel bacino del Mediterraneo94.  

Le fibbie in esame rientrano nel tipo Schnallen mit langem U-förmigen Beschlag, secondo la 

classificazione di Von Hessen, vista la forma allungata della placca95. Interessante, per i confronti 

iconografici, è la decorazione che orna la placca della fibbia P.L.S. 1: un pavone che becca un 

grappolo d’uva nello spartito superiore, una colomba in quello inferiore96. Tale schema iconografico 

si riscontra in fibbie analoghe dalla grotta di S’Oreri di Fluminimaggiore97 e da Tiana98, come pure 

in altri due esemplari uguali provenienti da località sarde ignote, conservati rispettivamente nel 

Museo Archeologico di Cagliari99 e in quello di Torino100.  

                                                           
91 Serra 1995, p. 387. 
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98

 Pani Ermini et alii 1981, p. 109, n. 176. 
99 Pani Ermini et alii 1981, p. 109, n. 175. 
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La fibbia P.L.S. 2, anch’essa mobile e semiellittica, mostra nella placca una decorazione con 

volatile stante a destra101. Anche questo motivo iconografico è ben documentato in reperti analoghi 

provenienti da diversi siti della Sardegna, che mostrano diverse varietà di uccelli, quali colombe, 

gazze e corvi, stanti o in movimento appena percettibile dalle ali, volti a destra o a sinistra, sempre 

riprodotti secondo schemi noti del repertorio figurativo di età tardo romana e bizantina102. 

Interessante è anche il coltello in ferro P.L.S. 3, del tipo a lama dritta, monotagliente, con codolo 

trapezoidale e ghiera in bronzo a fascetta di medio spessore103. Strumenti analoghi sono 

documentati in Sardegna nei corredi funerari di epoca bizantina, di Sos Furrighesos-Cheremule104, 

di Sas Concas-Oniferi105, di Su Toni-Tonara106, di Lochele-Sedilo107, di San Giovanni Battista-

Nurachi108, di Riu Sa Mela di Guasila109 e di Sant’Andrea Frius110. 

Sulla base dei confronti con la penisola italica e particolarmente con Istria111, la relativa frequenza 

del coltello fra gli oggetti di corredo personale e di corredo funebre rituale, in sepolture di individui 

di sesso maschile e femminile, consente di ipotizzarne un uso non necessariamente correlato 

all’ambito militare112.  

Per quanto riguarda la fibbietta in ferro P.L.S. 6, ad anello sub circolare, da un lato si confronta 

genericamente con reperti di ambito extrainsulare; dall’altro, con fibbie della Sardegna, tra le quali 

alcune rinvenute della tomba gamma di San Giovanni Battista di Nurachi e in quella del guerriero di 

Su Toni di Tonara, entrambe datate VII secolo d.C.113 

Ugualmente ben documentato è l’acciarino accettiforme in ferro P.L.S. 5, di forma trapezoidale: si 

ritrova, con foggia analoga, nei contesti funebri delle già citate tombe di Sos Furrighesos-

Cheremule, di Nurachi (nelle sepolture delta e gamma), di Sant’Andrea Frius, e, decontestualizzato, 

nel cimitero bizantino di San Pietro di Sorres-Borutta114. Il modello di tali acciarini, che in Sardegna 

                                                                                                                                                                                                 
100

 Serra 1995, p. 393. 
101 Serra 1995, p. 388, fig. 7. 
102 Serra 1995, p. 393. 
103 Serra 1995, pp. 388-389, fig. 8. 
104 R. Caprara, Due chiese rupestri altomedievali nella Sardegna settentrionale, NBAS, 1 (1984), Carlo Delfino, Sassari 
1986, pp. 301-322; F. Lo Schiavo, Sassari, Perfugas-Domus dell’Ariete, in C. D’Angela (ed.), L’Archeologia romana e 
altomedievale nell’oristanese, Atti del Convegno di Cuglieri, 22-23 giugno 1984, Scorpione editore, Taranto 1986, pp. 
53-54; P. B. Serra, Reperti tardo antichi e altomedievali della Nurra nel Museo Nazionale G.A. Sanna di Sassari, 
QSASN 3, Dessì, Sassari 1976. 
105 Serra 1995, p. 393. 
106 Serra 1995, p. 393. 
107 Serra 1995, p. 393. 
108 Serra 1995, p. 394. 
109 Serra 1995, p. 394. 
110 Serra 1995, p. 394. 
111 B. Marusic, La necropoli altomedievale sul colle Wrh presso Brkac (S. Pancrazio), Atti, XV, Trieste-Rovigno, 1984-
1985, GraRasp, XIII, Trieste 1985, pp. 15-47. 
112 Serra 1995, p. 395. 
113 Serra 1995, p. 395. 
114 Serra 1995, p. 395. 
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compaiono spesso in associazione a materiali di VII-VIII secolo d.C., si ritrova, sebbene con un 

solo esemplare, nella tomba 16 della necropoli annessa alla basilica cristiano-bizantina di Salemi115. 

Infine, per quanto riguarda il campanellino in bronzo P.L.S. 7, di forma troncopiramidale a base 

quadrata, esso rientra fra i pochi esemplari di forma analoga rinvenuti in Sardegna e nella 

penisola116. I confronti possono essere proposti fra reperti fuori contesto conservati nel Museo 

Archeologico Nazionale di Sassari, nell’Antiquarium di San Pietro di Sorres-Borutta, 

nell’Antiquarium Arborense di Oristano; nonché con materiali conservati nel British Museum di 

Londra, provenienti, questi ultimi, dalla tomba 33 di Tharros 117. 

I confronti iconografici proposti consentirebbero di ipotizzare una datazione di pieno VII a.C./prima 

metà dell’VIII d.C. per i metalli di Pani Loriga118. 

  

                                                           
115 B. Pace, La basilica di Salemi, MonAnt, XXIV, 1917, coll. 687-726. 
116 Serra 1995, p. 396. 
117 Serra 1995, p. 396. 
118

 Serra 1995, p. 396. 
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VII.  LE EVIDENZE SUL TERRENO 

 

Come si evince dalla tavola 1, figura 1, i lavori di rifacimento della condotta foranea di 

approvvigionamento idrico insisteranno su due strade asfaltate, via Rio Manno e via Rio Cane. La 

forte antropizzazione di via Rio Manno non ha consentito di apprezzare l’eventuale presenza di 

materiale archeologico in superficie; in via Rio Cane (tav. 4, fig. 1), la prospezione è stata effettuata 

sino all’ingresso dell’area archeologica di Pani Loriga, qualche metro oltre il termine previsto dai 

lavori. Fino al ponticello che immette all’incrocio con via Pani Loriga, la visibilità è stata 

condizionata dalla presenza di ghiaia frammista ad erba secca, a rifiuti e scarti di materiale edilizio. 

Oltre il ponte, i tratti percorribili fuori dall’asfalto sono completamente coperti di erba secca. In 

tutto il tratto percorso di via Rio Cane non sono emersi materiali di interesse archeologico. 

 

VIII.  VALUTAZIONE DEL RISCHIO ARCHEOLOGICO 

 

La valutazione del rischio archeologico del progetto in esame scaturisce dalla sintesi dei diversi 

ordini di dati emersi dallo spoglio bibliografico, documentario e dalle prospezioni autoptiche.  

Queste ultime, tuttavia, in ragione della limitata visibilità del terreno durante il sopralluogo e della 

forte antropizzazione dell’area, non hanno apportato un contributo significativo all’analisi. 

Grande importanza riveste, nell’ottica della valutazione del rischio archeologico, la presenza del 

complesso pluristratificato di Pani Loriga, ubicato in prossimità del tratto di via Rio Cane 

interessato dalle opere in progetto; l’esistenza del sito, anch’esso pluristratificato, del Nuraghe 

Sanna lungo la stessa via Rio Cane, poco oltre l’area archeologica di Pani Loriga, nonché 

l’individuazione di officine fusorie di epoca nuragica nella zona di Santadi basso, sebbene 

purtroppo non si disponga di informazioni circa una più corretta localizzazione di questi manufatti.  

Questi dati, uniti alle testimonianze di una massiccia e prolungata frequentazione antropica del 

comune di Santadi, induce a valutare un rischio archeologico alto per l’area interessata dal progetto 

in esame, non consentendo di escludere che gli interventi previsti intercettino evidenze 

archeologiche non ancora note. 
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V. SCHEDE DEI MONUMENTI 

 

1) Tav. 2, fig.1 

Oggetto: tomba a grotticella artificiale. 

Denominazione: Tomba I. 

Descrizione: tomba costituita da due grandi vani in sviluppo trasversale rispetto all’asse di ingresso. 

Il primo vano è di pianta rettangolare, mostra al centro un grande focolare a vasca ellittica centrale; 

il secondo è a ferro di cavallo e presenta un grande bancone perimetrale. 

Materiali/tecnica di costruzione : trachite/scavo. 

Datazione: Eneolitico. 

Luogo e occasione di rinvenimento: Pani Loriga, in occasione degli scavi condotti dall’Università 

degli Studi di Cagliari a fine anni Sessanta del Novecento. 

Bibliografia: Atzeni 2005, p. 301. 

 

2) Tav. 2, fig.1 

Oggetto: ipogeo funerario. 

Denominazione: Tomba 146.  

Descrizione: tomba a dromos breve e scoperto che immette, attraverso un portello rettangolare, nel 

vano funerario. Quest’ultimo ha pianta quadrangolare e soffitto piano rinforzato da un pilastro 

quadrangolare mediano; nel pavimento sono state individuate tombe a fossa di epoca bizantina. 

Materiali/ tecnica di costruzione: tufo/scavo. 

Datazione: epoca punica. 

Luogo e occasione di rinvenimento: Pani Loriga; durante lo scavo archeologico effettuato nel 1968-

69 dalla Soprintendenza Archeologica in collaborazione con l’Università di Cagliari. 

Bibliografia: Tore 1995, p. 242; Serra 1995, p. 392. 
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3) Tav. 2, fig.1 

Oggetto: Nuraghe. 

Denominazione: Nuraghe Diana. 

Descrizione: nuraghe a corridoio di impianto dittico. 

Materiali/tecnica di costruzione: grandi pietre in opera poligonale, di diverse dimensioni, poste a 

secco. 

Datazione: 1800-1600 a.C. 

Luogo e occasione di rinvenimento: Pani Loriga, noto da tempo alla comunità scientifica. 

Bibliografia: Barreca 1966; Tore 1995. 

 

4) Tav. 2, fig.1 

Oggetto: cinta muraria. 

Denominazione:/ 

Descrizione: cinta muraria interna, posta sul ciglione più alto del colle che ne delimita la sommità 

pianeggiante. Turrita, sono stati individuati i filari di base di una torre; era costituita altresì da vani 

pieni, le cosiddette casematte. È racchiusa da una seconda cinta muraria, esterna, realizzata poco più 

sotto.  

Materiali/tecnica di costruzione: pietre di grosse dimensioni poste in opera a secco. 

Datazione: seconda metà/fine VII a.C.-III a.C. 

Luogo e occasione di rinvenimento: Pani Loriga, scavi condotti sotto la direzione di Ferruccio 

Barreca tra il 1968 e il 1969. 

Bibliografia: Barreca 1985, p. 140; Tore 1995, p. 242. 

 

5) Tav. 2, fig.1 

Oggetto: cinta muraria. 

Denominazione:/ 

Descrizione: cinta muraria esterna, racchiude la cinta muraria scheda 4). Nella cinta muraria esterna 

si apre una porta a “tenaglia” con pianta a “imbuto”, che garantisce l’accesso all’acropoli. La cinta 

era costituita da una serie di vani, pieni (casematte) e utilizzabili (casermette). 

Materiali/tecnica di costruzione: pietre di grosse dimensioni poste in opera a secco. 

Datazione: seconda metà/fine VII a.C.-III a.C. 

Luogo e occasione di rinvenimento: Pani Loriga, scavi condotti sotto la direzione di Ferruccio 

Barreca tra il 1968 e il 1969. 

Bibliografia: Barreca 1985, p. 140; Tore 1995, p. 242. 
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6) Tav. 2, fig.1 

Oggetto: quartiere. 

Denominazione:/ 

Descrizione: vasto e regolare quartiere abitativo, caratterizzato da strade parallele e isolati ad angolo 

retto. Si trova a sud dell’altura dell’acropoli. 

Materiali/tecnica di costruzione: dato non ricavabile dall’edito. 

Datazione: III a.C. 

Luogo e occasione di rinvenimento: Pani Loriga, in occasione dell’intervento di scavo effettuato 

sotto la direzione di Giovanni Tore tra il 1971 e il 1972. 

Bibliografia: Tore 1995, pp. 242-243. 

 

7) Tav. 2, fig.1 

Oggetto: cinta muraria. 

Denominazione:/ 

Descrizione: terza cinta difensiva, parzialmente individuata alla base della collina. 

Materiali/tecnica di costruzione: pietre di grosse dimensioni poste in opera a secco.  

Datazione: seconda metà/fine VII a.C.-III a.C. 

Luogo e occasione di rinvenimento: Pani Loriga, in occasione dell’intervento di scavo effettuato 

sotto la direzione di Giovanni Tore tra il 1971 e il 1972. 

Bibliografia: Tore 1995, p. 243. 

 

8) Tav. 2, fig.1 

Oggetto: necropoli. 

Denominazione:/ 

Descrizione: necropoli a incinerazione, prevalentemente costituita da fosse oblunghe o ovoidali, 

disposte lungo le pendici occidentali e sud-occidentali dell’acropoli, e di tombe ipogeiche a camera 

e corridoio orizzontale di accesso, provviste di nicchie alle pareti e di fosse terragne.  

Datazione: seconda metà VII-VI a.C.  

Materiali/tecnica di costruzione: tufo/scavo. 

Luogo e occasione di rinvenimento: Pani Loriga, in occasione dell’intervento di scavo effettuato 

sotto la direzione di Giovanni Tore tra il 1971 e il 1972.. 

Bibliografia: Tore 1995, p. 243. 
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9) Tav. 2, fig.1 

Oggetto: tophet?. 

Denominazione:/ 

Descrizione: area con abbondanti tracce di combustione e grande quantità di ceramica punica. 

Materiali/tecnica di costruzione: / 

Datazione: età punica. 

Luogo e occasione di rinvenimento: Pani Loriga, in occasione di ricognizioni effettuate sotto la 

direzione di Ferruccio Barreca nel 1965.  

Bibliografia: Barreca 1966, p. 163. 

 

10) Tav. 1, fig. 2 

Oggetto: nuraghe. 

Denominazione: Nuraghe Sanna. 

Descrizione: nuraghe polilobato con mastio e due torri ad adduzione frontale; lacune nella parte 

sommitale evidenziano una porzione da ascrivere, presumibilmente, al corridoio che metteva in 

relazione le due torri aggiunte. Il complesso si estende per una superficie residua di mq 1058, 

comprensiva anche degli spazi occupati dal presunto antemurale. Le torri del nuraghe residuano alla 

sommità rispettivamente: quella meridionale m 8,20 di diametro, quella settentrionale m 7,40 di 

diametro, il mastio m 10,70 di diametro. Il sospettato cortile interno di forma ellittica si coglie per 

m 9,20 in lunghezza e m 5,40 di larghezza; il polilobato residua per una lunghezza massima residua 

di m 25 e per una larghezza massima residua di m 21,70, occupando una superficie complessiva di 

mq 542, 50.  

Materiali/tecnica di costruzione: grandi massi sia poligonali che subrettangolari, messi in opera 

principalmente a secco, ma anche con legante a tratti dilavato e lacunoso anche per la presenza della 

vegetazione. In alcuni settori, oggetto verosimilmente di rimaneggiamenti, è presente l’opera in 

blocchetti regolari. Una cortina, forse facente parte dell’originario antemurale, è apprezzabile in 

ampi brani che residuano fuori terra in limitate assise ancorché appare evidente un consistente 

interramento che riguarda il nuraghe.  

Datazione: Bronzo Recente. 

Luogo e occasione di rinvenimento: ubicato a circa km 3 dall’attuale abitato di Santadi, non sono 

note le circostanze di rinvenimento del manufatto. 

Bibliografia: Santoni 2002. 
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11) Tav. 2, fig.1 

Oggetto: tomba. 

Denominazione: Tomba XVI/29. 

Descrizione: tomba a fossa a incinerazione, orientata S/SE-N/NO. Scavata sul pendio tufaceo, volto 

a occidente, della collina prossima all’abitato di Santadi, fa parte di un’ampia necropoli a 

incinerazione di circa un centinaio di tombe. La tomba è oblunga e conteneva, oltre ossa umane 

combuste, tra fittili e alcuni frammenti ceramici. Di questi, uno solo è identificabile come orlo di 

piatto. Due fittili, una brocchetta con orlo trilobato (h. cm 23, 5; n. inv. 55490) e una del tipo con 

orlo espanso (“ a fungo”) (h residua cm 16, n. inv. 55489) frammentata alla base del collo a con 

ansa frammentaria, erano addossati al bordo meridionale della fossa. Il terzo fittile, invece, un 

anforone senza collo a orlo rilevato, privo di fondo (inv. 55491, h residua cm 50), era sparso in 

frammenti dal centro della fossa fino al bordo settentrionale, con l’orlo vicino a questo. Dai dati 

raccolti, la fossa non pare essere stata luogo di combustione, ma solo di deposizione dei resti 

incinerati. Il corredo, non presentando alcuna traccia di combustione, appare deposto direttamente 

nella fossa. Le due brocchette presentano tracce di decorazione, l’una (inv. 55490) rosso cupo 

sull’orlo, l’altra (inv. 55489) a fasce parallele orizzontali di color bruno sul corpo. Le sagome, assai 

slanciate e il tipo di decorazione trovano confronti in consimili esemplari da Bithia, Monte Sirai e 

Sulci. L’anforone si confronta con esemplari simili dalla Sicilia orientale (Camarina). 

Dimensioni: lungh. m 1,70; largh. m 0,60; prof. m 0, 45. 

Materiali/tecnica di lavorazione: tufo/scavo. 

Datazione: metà VI a.C. 

Luogo e occasione di rinvenimento: Pani Loriga, scavi cantiere archeologico regionale, 

Soprintendenza Archeologica per le province di Cagliari e Oristano.  

Bibliografia: Tore 1975, pp. 368-369; figg. 1 a-b, 2; Bartoloni 1981, pp. 19, 25, fig. 1, 15-16. 

 

12) Tav. 1, fig. 2 

Oggetto: nuraghe. 

Denominazione: Nuraghe Is Collus. 

Descrizione: nuraghe di tipo quadrilobato con torre centrale e cortile interno; le torri sono 

raccordate da cortine murarie rettilinee e concavo convesse. 

Dimensioni: torre C: alzato massimo residuo circa m 2, spessore murario m 1,40; torre D: alzato 

massimo residuo: circa m 3; torre A: alzato massimo residuo circa m 3. Torre B: non valutabile in 

quanto l’elevato è limitato al filare di fondazione, appena affiorante.  
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Materiali /tecnica di lavorazione : grossi blocchi poligonali di trachite, disposti in filari irregolari 

con zeppe di rincalzo e malta di fango (torri B, C, D). Blocchi relativamente piccoli di trachite, 

disposti con la medesima tecnica delle altre torri, compongono invece la Torre A. 

Datazione: Età del Bronzo. 

Luogo e occasione di rinvenimento: località Is Collus; noto in quanto parzialmente inglobato nelle 

moderne case della frazione di Is Collus. 

Bibliografia: Manunza 2007. 

 

13) Tav. 1, fig. 2 

Oggetto: menhirs. 

Denominazione:/ 

Descrizione: alcuni risultano aniconici, altri protoantropomorfi recanti in qualche caso delle 

coppelle emisferiche. 

Materiali/tecnica di lavorazione: non è noto il materiale in cui sono stati scolpiti. 

Datazione: eneolitico. 

Luogo e occasione di rinvenimento: rinvenuti nella vallata tra Pani Loriga e il Furriadroxiu Sanna; 

data di rinvenimento imprecisata. Impossibile localizzarli con precisione data la genericità 

dell’ubicazione nei riferimenti bibliografici. 

Bibliografia: Mongiu 2000, p. 13. 

 

14) Tav./ 

Oggetto: officina fusoria. 

Denominazione:/ 

Descrizione: / 

Tecnica di lavorazione: /. 

Datazione: Età del Bronzo recente e finale. 

Luogo e occasione di rinvenimento: Santadi basso, in occasione di un sopralluogo dell’ispettore 

onorario F. Erriu. Impossibile localizzarla con precisione data la genericità dell’ubicazione nei 

riferimenti bibliografici. 

Bibliografia: Erriu 1969. 
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15) Tav./ 

Oggetto: officina fusoria. 

Denominazione: /. 

Descrizione: il manufatto ha pianta rettangolare.  

Materiali/tecnica di lavorazione: / 

Datazione: età punica.  

Luogo e occasione di rinvenimento: rinvenuta durante un sopralluogo effettuato in località 

Piralonga dall’ispettore onorario F. Erriu. Impossibile localizzarla con precisione data la genericità 

dell’ubicazione nei riferimenti bibliografici. 

Bibliografia: Erriu 1971. 

 

16) Tav./ 

Oggetto: necropoli. 

Denominazione:/ 

Descrizione: necropoli alla cappuccina. 

Materiali/tecnica di lavorazione: dati non ricavabili dall’edito. 

Datazione: età romana. 

Luogo e occasione di rinvenimento: la necropoli fa parte del complesso Furriadroxiu-Nuraghe 

Sanna, in località omonima. Non è nota l’occasione del rinvenimento. 

Bibliografia: Mongiu 2000, p. 3. 
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V. 1 SCHEDE DEI REPERTI 

 

1)Tav. 3, fig. 1 

Oggetto: fibbia. 

Denominazione: P.L.S. 1. 

Descrizione: fibbia completa di anello sagomato a forma di “otto”, ardiglione a becco ricurvo e 

placca allungata del tipo a “U” semiellittica. L’anello, mobile su coppia di cerniere, presenta 

anteriormente una insellatura mediana con due coppie di risalti laterali, di alloggiamento 

dell’ardiglione. La placca, pur essa mobile su due cerniere contrapposte nel lato rettilineo, dispone, 

all’interno, di tre magliette oblunghe per il fissaggio del cuoio della cintura. Il reperto è articolato in 

tre distinti spartiti decorativi: i primi due occupano la placca, il terzo l’ardiglione. La placca mostra 

il margine esterno decorato con un motivo a perline; al centro, invece, due girali dividono in due 

parti lo spartito: in quello superiore è un pavone che becca gli acini di un grappolo d’uva; in quello 

inferiore è una colomba.  

L’ardiglione è decorato con un motivo a spina di pesce, che Serra ipotizza trattasi di una palma. 

Dimensioni: lungh. massima cm 9; largh. cm 3,4; spessore cm 0,5; ø anello cm 4,2/2,1. 

Materiali: bronzo. 

Luogo e occasione di rinvenimento: Pani Loriga, Santadi ( Ipogeo n. 146), in occasione del 

rinettamento della tomba. 

Datazione: VII-VIII d.C. 

Bibliografia: Pani Ermini, Marinone 1981, pp. 108-109, n. 174; Serra 1995, p. 388, fig. 6. 

 

2)Tav. 3, fig. 2 

Oggetto: fibbia. 

Denominazione: P.L.S. 2. 

Descrizione: fibbia completa di anello sagomato a forma di “otto”, ardiglione a becco ricurvo e 

placca allungata del tipo a “U” semiellittica. L’anello, mobile su coppia di cerniere, è provvisto di 

una seconda coppia di perni sul lato opposto, atti ad alloggiare l’ardiglione. La placca dispone di 

una coppia di cerniere sul lato breve rettilineo e di tre magliette oblunghe saldate sul retro per il 

fissaggio del cuoio della cintura.  

La placca, decorata a rilievo, mostra un volatile stante a destra, il cui piumaggio è reso con segmenti 

lineari incisi e disposti a spina di pesce. La decorazione presente sulla costola dell’ardiglione non è 

leggibile a causa della presenza di incrostazioni da ossido. 

Dimensioni: lungh. massima cm 7,8; largh. cm 3; spessore cm 0,5; ø anello cm 3,9/2. 
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Materiali: bronzo. 

Luogo e occasione di rinvenimento: Pani Loriga, Santadi ( Ipogeo n. 146), in occasione del 

rinettamento della tomba. 

Datazione: VII-VIII d.C. 

Bibliografia: Pani Ermini, Marinone 1981, pp. 104-105, n. 164; Serra 1995, p. 388, fig. 7. 

 

3)Tav. 3, fig. 3 

Oggetto: coltello. 

Denominazione: P.L.S. 3. 

Descrizione: coltello a lama monotagliente, rettilinea; costola piatta. Il reperto residua in tre 

frammenti, pertinenti alla punta, al terzo superiore della lama e al codolo, di forma trapezoidale 

allungata. Ghiera in bronzo a faccetta piatta.  

Dimensioni: lungh. residua cm 10,2; largh. cm 2,3; spessore cm 0,5/0,2. 

Materiali: ferro; bronzo (ghiera). 

Luogo e occasione di rinvenimento: Pani Loriga, Santadi ( Ipogeo n. 146), in occasione del 

rinettamento della tomba. 

Datazione: VII-VIII d.C. 

Bibliografia: Serra 1995, pp. 388-389, fig. 8. 

 

4)Tav. 3, fig. 4 

Oggetto: frammento (?) di oggetto in ferro di attribuzione incerta, probabilmente spada da telaio a 

lama piatta. 

Denominazione: P.L.S. 4. 

Descrizione: leggibile l’impugnatura con codolo di forma trapezoidale e lama a margini arrotondati. 

Ghiera in bronzo a fascetta piatta.  

Dimensioni: lungh. massima cm 18,4; largh. cm 4,2/2,1; spessore cm 1,8/1,2. 

Materiali: ferro; bronzo (ghiera). 

Luogo e occasione di rinvenimento: Pani Loriga, Santadi ( Ipogeo n. 146), in occasione del 

rinettamento della tomba. 

Datazione: VII-VIII d.C. 

Bibliografia: Serra 1995, p. 389, fig. 9. 
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5)Tav. 3, fig. 5 

Oggetto: acciarino. 

Denominazione: P.L.S. 5. 

Descrizione: acciarino accetti forme di sagoma trapezoidale, con tagliente rettilineo, arrotondato. 

Sezione trasversa ellissoidale. 

Dimensioni: lungh. cm 11; largh. al tagliente cm 5,8; spessore medio cm 2. 

Materiali: ferro. 

Luogo e occasione di rinvenimento: Pani Loriga, Santadi ( Ipogeo n. 146), in occasione del 

rinettamento della tomba. 

Datazione: VII-VIII d.C. 

Bibliografia: Serra 1995, p. 389, fig. 10. 

 

6)Tav. 3, fig. 6 

Oggetto: fibbia. 

Denominazione: P.L.S. 6. 

Descrizione: fibbia ad anello sub circolare con un lato rettilineo, completa di ardiglione a 

bastoncello con punta ricurva, a becco, e presa posteriore chiusa, a gancio. 

Dimensioni: ø cm 3,3/3. 

Materiali: ferro. 

Luogo e occasione di rinvenimento: Pani Loriga, Santadi ( Ipogeo n. 146), in occasione del 

rinettamento della tomba. 

Datazione: VII-VIII d.C. 

Bibliografia: Serra 1995, p. 390, fig. 11. 

 

7)Tav. 3, fig. 7 

Oggetto: campanello. 

Denominazione: P.L.S. 7. 

Descrizione: campanello di forma tronco piramidale con bocca quadrangolare, provvisto di 

appiccagnolo ad anello circolare. Residua un frammento di bastoncello in ferro, di verosimile fibbia 

quadrangolare, inserito in corrispondenza del foro dell’appicagnolo. 

Dimensioni: altezza totale cm 6,3; lungh. e largh. della bocca cm 5,3x4,8; spessore cm 0,5; ø anello 

cm 3,9/2. 

Materiali: bronzo; ferro (bastoncello). 
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Luogo e occasione di rinvenimento: Pani Loriga, Santadi ( Ipogeo n. 146), in occasione del 

rinettamento della tomba. 

Datazione: VII-VIII d.C. 

Bibliografia: Serra 1995, pp. 390-391, fig. 12. 
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Tavole 

1) 

 
Fig.1: planimetria stato progetto su immagine satellitare (da Tellus engineering s.r.l.). Il tratto 

continuo in rosso delinea il percorso della condotta esistente; quello in verde la condotta in progetto. 

Il tratto discontinuo in rosso indica invece l’ubicazione della condotta dismessa. 
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Fig.2: ubicazione delle aree archeologiche note da bibliografia e da archivio (tondo rosso); 

ubicazione del nuraghe Is Collus come noto da archivio (tondo giallo). Il tratto verde indica le zone 

interessate dal progetto di rifacimento della condotta foranea di approvvigionamento idrico. 
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2) 

 

 
 

Fig. 1: sito archeologico di Pani Loriga (da Tore 1995, fig. 2 p. 243). 1)Nuraghe Diana; 2)rocce di 

base della seconda presunta torre; 3)porta della cinta interna; 4)casermette nella seconda cinta; 

5)casematte nella prima e seconda cinta; 6)briglia di raccordo fra la prima e la seconda cinta; 

7)seconda cinta; 8)terza cinta; 9)strutture difensive?; 10)porta della seconda cinta; 11)roccioni ai 

lati della porta con piani di base; 12)antica strada d’accesso; 13)strada a rampa con sbarramento in 

direzione della terza cinta; 14)punto di raccordo fra le due strade; 15)resti di una supposta quarta 

cinta con postierla; 16)briglia di raccordo?; 17)struttura difensiva?; 18)garitta?; 19)necropoli a 

incinerazione; 20)necropoli a inumazione; 21)sbarramento della strada.  
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3) 

 

 

Fig. 1: fibbia (da Serra 1995, fig. 6 p. 388).  

 

 

Fig. 2: fibbia (da Serra 1995, fig. 7, p. 388). 
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Fig.3: coltello (da Serra 1995, fig. 8 p. 389). 

 

 

Fig.4: spada da telaio (da Serra 1995, fig. 9 p. 390). 

 

Fig.5: acciarino (da Serra 1995, fig. 10 p. 391). 
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Fig. 6: fibbia (da Serra 1995, fig. 11 p. 391). 

 

Fig.7: campanello (da Serra 1995, fig. 12 p. 392). 
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4) 

 

Fig. 1: via Rio Cane (foto di Roberta Sulis). 

 

 

 


